
           SERVIZIO SOCIALE e IMMIGRAZIONE nel COMUNE di COLLEGNO (dal 1967….)

di Maria Rosa Guerrini

“Il treno che viene dal sud, non porta soltanto Marie, con le labbra di corallo e gli 

occhi grandi così. Porta gente, gente nata fra gli ulivi, porta gente che va a scordare il 

sole ma è caldo il pane lassù nel nord”  La canzone di Sergio Endrigo ben fotografa la 

realtà in cui mi trovai a lavorare quando nel dic.1966 venni assunta in qualità di 

assistente sociale “avventizia”  presso il  Comune di  Collegno,  alle  porte di  Torino. 

L'inserimento fu reso possibile da un accordo fra la direzione della Scuola U.N.S.A.S e 

l'Amministrazione Comunale che richiedeva un operatore assistente sociale che si 

occupasse  delle  problematiche  di  sviluppo  della  comunità  collegnese,  cresciuta 

troppo in fretta sotto la spinta dell’immigrazione dal Sud, dalle Isole e dal Veneto (il 

Polesine in particolare).

Si trattava di organizzare i servizi primari, di base, inclusivi per definizione; agevolare 

l’inserimento nelle medie e piccole imprese di cui era ricca la città, degli immigrati 

disoccupati,  con  famiglie  numerose  e/o  problematiche;  di  fare  da  raccordo  fra 

cittadini enti ed istituzioni, primo fra tutti l’ente locale, ma anche i numerosi enti “di 

categoria”  ONMI,  IPI,  ENAOLI,  ONPI,  Patronati  Scolastici,  Patronati  previdenziali, 

Associazioni di Volontariato.

Queste azioni erano volte a ricomporre il tessuto sociale, ad impedire che Collegno 

diventasse città-dormitorio, dato l’incremento demografico che vide il paese di circa 

20.000 abitanti, agli inizi degli  anni ’60, raddoppiare la popolazione in poco più di un 

decennio.

Importante era non spezzare i legami nella famiglia e fra famiglie, la solidarietà fra 

parenti  e compaesani che si  aiutavano vicendevolmente per condividere gli  spazi 

abitativi,  la  cura  dei  figli  e  degli  anziani.  Nascevano  gruppi  ed  associazioni  che 

avevano  in  comune  la  provenienza  geografica,  per  non  disperdere  cultura  e 

tradizioni,  fare  festa  insieme,  darsi  forza.    E,  coerentemente  con  quanto  detto, 

diventava cruciale per il servizio sociale respingere le molte richieste di “ mettere in 

collegio” i figli più grandicelli, per potersi dedicare entrambi i genitori, al lavoro e 

garantire così maggiore benessere!  Veniva spiegato  che compito del Comune era 

quello di aiutare le famiglie a vivere al meglio nel loro nuovo ambiente, agevolate 

nell’accesso ai servizi, sostenute con la riduzione o la esenzione delle rette, facilitate 

da orari e tempi sempre più in accordo con le esigenze dei lavoratori.  
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Il lavoro con la scuola e nella scuola fu assunto come priorità. Accanto alla scuola 

dell’obbligo, di competenza dello Stato, il Comune organizzò i servizi “parascolastici”: 

mensa,  doposcuola, attività integrative (sport, musica, teatro), trasporto alunni. E 

potenziò  le  scuole  materne,  sia  pubbliche  che  private.  Divenni  responsabile  dell 

“Ufficio Scuola e Servizi  sociali”.  Mi  fu affiancato del  personale amministrativo, e 

successivamente  una  collega  Assistente  Sociale,  e  poi  una  seconda.  Avendo  la 

supervisione della  Scuola di  servizio sociale,  accogliemmo in tirocinio un numero 

significativo di allieve che diedero una grossa mano nello sviluppare i servizi. 

Si  affrontò  il  problema  delle  classi  speciali  e  differenziali.  Queste  seconde 

accoglievano  quasi  esclusivamente  bambini  immigrati  le  cui  carenze  di 

apprendimento,  i  comportamenti  disturbati,  erano  facilmente  riconducibili  a 

mancanza di  stimolazioni  ed  assenza di  regole  dell’ambiente famigliare  e  sociale 

deprivati.. Erano dei ghetti produttivi di stigma sociale. Il Comune di fatto le abolì, 

negando le aule ai direttori didattici.  Questo processo fu reso possibile dal lavoro 

del Medico scolastico, con la collaborazione dell’ équipe composta da psicologi ed 

una assistente sociale dipendenti dall'amministrazione comunale.

Il Servizio di Medicina scolastica era presente nelle scuole elementari fin dalla sua 

istituzione,  nel  ’66,  ed  aveva  una  forte  connotazione  preventiva.  Agiva  in  modo 

capillare per la protezione della salute di bambini e ragazzi. Quando mi affiancai al 

medico  scolastico  adottammo  una  cartella  individuale  medico-sociale  che 

comprendeva  anche  i  dati  socio-economici  degli  alunni  integrando  una  visione 

troppo  sbilanciata sul versante sanitario. 

Altro fronte di  impegno i soggiorni  marini,  montani e centri  estivi  per bambini  e 

ragazzi. Nati con finalità prevalentemente igienico sanitarie avevano sviluppato una 

dimensione  educativa,  di  svago  e  socializzazione  che  contribuiva  alla  coesione 

sociale. Una opportunità sempre più estesa per garantire più eguaglianza ai cittadini 

di  domani  e  colmare in  parte  gli  svantaggi  della  partenza.  La  compilazione della 

cartella individuale permetteva di conoscere meglio gli ospiti: situazione familiare, 

scolastica, interessi, aspettative. 
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I  colloqui con le famiglie in occasione della compilazione di cartelle e schede per 

accedere  ai  servizi  erano  finalizzate  ad  entrare  in  contatto  con  le  persone  per 

conoscerle meglio, dare informazioni, ricevere segnalazioni, sollecitare domande, in 

una parola renderle parte attiva, soggetti e non destinatari passivi di prestazioni.  E 

la mole dei dati raccolti, le criticità, i nodi, le richieste emerse nel lavoro quotidiano 

degli  assistenti  sociali,  venivano  elaborati   e  trasmessi   agli  amministratori  per 

orientare le politiche sociali.

Anche  le  firme  con  la  croce  interpellavano  il  servizio  sociale.  Dicevano  che 

l’analfabetismo,  e  soprattutto  l’analfabetismo  di  ritorno  erano  ancora  una  realtà 

presente.  Con  un  lavoro  individualizzato  le  persone  venivano  sensibilizzate  e 

motivate a frequentare i corsi di alfabetizzazione degli adulti organizzati ciclicamente 

dalla Direzione Didattica.  

E  gli  anziani?   Per  essi  significativa  fu  l’iniziativa  del  primo  soggiorno  marino 

realizzata  nel  1967  con  un  avanzo  di  bilancio  dell’  ECA  (  Ente  Comunale  di 

Assistenza). Il comitato optava per un pacco viveri per Natale, più ricco del solito. 

L’amministrazione  comunale  propose  invece  una  iniziativa  di  rottura,  per  la 

promozione di una fascia della popolazione che aveva dato tanto e ricevuto poco. 

Cento anziani , in due turni, soggiornò a Ventimiglia, all’hotel “Bel Soggiorno” per 

due settimane. La precedenza fu data agli iscritti nell’elenco dei poveri, nullatenenti 

assoluti.  Le  Ferrovie  dello  Stato offrirono il  viaggio  per  sottolineare l’importanza 

della  iniziativa,  prima in Italia.  Seguirono altri  soggiorni  per  Collegno e  non solo 

perché  l’idea  convinse  tanti  Comuni,  compreso  Torino,  che  la  fecero  propria  e 

continua tutt’ora.

Poi  seguirono i  centri  d’incontro,  gli  ambulatori  geriatrici,  molto  affollati,  perché 

rispondevano  ad  un  bisogno  reale  della  popolazione,  la  sperimentazione 

dell’assistenza domiciliare dapprima osteggiata, poi compresa ed accettata.  Ma alla 

domanda “come vede il suo futuro?” i più rispondevano “ Se posso, tornerò al mio 

paese. Là ho conservato la casa, ho l’orto, con poco me la caverò. Nella mia terra”. 

Torino,15marzo2016 

Maria Rosa Guerrini
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